
C
on Postal Market sai uso la testa e
ogni pacco che mi arriva è una
festa... Era il 1988, il boom, dieci

milioni di pacchi, record mai ripetuto.
Una montagna di pacchi, un muro di
pacchi smistati dalle poste italiane. Mari-
na Vecchio era già lì, su quella monta-
gna.

E dopo?
«Crollò il muro di Berlino e comin-

ciò il crollo della Postal Market. Nel 1990
il pacco venne recapitato sul nostro tavo-
lo: l’azienda comunicò la richiesta di
quattrocento licenziamenti. Eravamo
più di millesei. Voleva dire un quarto di
noi cacciati, tra San Bovio e cioè Peschie-
ra Borromeo, dove stava il nostro centro,
il magazzino di Lainate, quello di Casalet-
to Vaprio, i nostri call center che una
volta non si chiamavano così, agenzie
telefoniche sparse per l’Italia e tutte della
Postal Market».

Ma almeno le
lettere di li-
cenziamento
non partiro-
no...
«Non partiro-

no. Partì la cassa in-
tegrazione e d’allo-
ra, ottobre 1990,
dopo le trattative
sindacali, prima
sessione di cassa in-
tegrazione... Seguì
la seconda sessio-
ne di cassa integra-
zione che precedet-
te di poco la terza.
Nel 1993 la Postal
Market venne ce-
duta al gruppo te-
desco Otto Ver-
sand, che gestì
l’azienda fino al
1998, naturalmen-
te ricorrendo alla
cassa integrazione.
Poi anche loro de-
cisero di chiudere.
Eravamo diventati
ottocento. La Po-
stal Market non
chiuse. Nel genna-
io 1999 l’acquistò
il senatore Euge-
nio Filograna, allo-
ra di Forza Italia
poi passato nel-
l’Udr di Cossiga.
Filograna mise ma-
no all’impresa e ri-
corse alla cassa in-
tegrazione».

E come si è
conclusa la vi-
cenda?
«Siamo qui, na-

turalmente in cas-
sa integrazione.
Un’altra volta».

Sono passati
una una dozzi-
na d’anni dal-
la prima cassa
integrazione.
Avete fatto il pieno. Peggio che al-
la Fiat...
«Due su tre, per alcuni, due anni su

tre...».
Che cosa è stato peggio: lavorare
senza sapere fino a quando o so-
pravvivere in cassa integrazione in
attesa di tornare al lavoro e via di
seguito? Una ruota senza fine. Le
certezze non vivono dalle vostre
parti...
«Il peggio è l’ansia per il futuro... È

un’ansia pazzesca».
Da non dormire la notte...
«Faccio fatica. Dopo tredici anni di

sofferenza, non si riesce ancora a vedere
dove finisce il tunnel».

Come si resiste?
«Bisogna pensarla in positivo. Speria-

mo che si riesca ad andare avanti».
Un’altra volta aspettate un com-
pratore. Quattro anni fa avevate
creduto in Filograna. Che cosa è
successo poi?
«È successo che eravamo con l’acqua

alla gola nei mesi successivi ci siamo resi
conto che questo signor Filograna non
era un imprenditore. Era un individuo
sfuggente che magari sapeva incantare la
gente e che vendeva entusiasmo a piene

mani. Era presuntuoso, pensava di fare il
Berlusconi bis.

Un’impresa finita nel peggiore dei
modi?
«Sì. È finito a San Vittore e poi agli

arresti domiciliari per un fallimento,
non c’entravamo noi. La Postal Market e
il suo salvataggio gli servivano all’imma-
gine. Pensava di veder lievitare così il suo
prestigio politico. Si definiva paladino
dei diritti umani. L’aveva persino scritto
nelle prime pagine del catalogo. È stato
un disastro. Gli hanno regalato un’azien-
da lasciata dai tedeschi con i conti in
buono stato, s’è indebitato tradendo
clienti e fornitori, qualcuno dei quali è

fallito per colpa sua. È finita che nel set-
tembre del 2001 chiese al tribunale di
Milano la dichiarazione dello stato di in-
solvenza».

Perchè è andata così male?
«Perchè Filograna ha sbagliato tutto

e perchè le vendite per corrispondenza
in Italia non hanno mai avuto una gran-
de fortuna, per tante ragioni: un paese
piccolo con una infinità di negozi, la
mentalità degli italiani che vogliono gira-
re, vedere, toccare e portare subito a ca-
sa, le lentezze delle poste, i tempi lunghi
del catalogo che non riesce a star dietro
alla volubilità delle mode. E poi la vendi-
ta per corrispondenza è la più esposta
alla crisi. Fa perno sull’abbigliamento e
quando si deve spendere meno, si comin-
cia a tagliare da qui, a risparmiare sui
vestiti... Altri hanno chiuso. Noi abbia-
mo resistito più di tanti altri. È proprio
una storia italiana: in Germania, in Fran-
cia e in Inghilterra le cose vanno molto
meglio. Però ci tengo a dire: abbiamo i
nostri fedeli clienti, qualcuno ci scrive
per solidarietà, non stiamo morendo per
mancanza di clienti».

La Postal Market è nata nel 1959, è

cresciuta all’epoca d’oro del consu-
mismo nazionale. Che aria si respi-
rava in azienda prima della crisi,
fino all’anno storico dei dieci mi-
lioni di pacchi?
«Aria buona, tranquilla. Si lavorava.

Conflittualità normale, ai rinnovi con-
trattuali».

C’era molto ricambio?
«No. La maggior parte di noi è nata e

invecchiata qui dentro. Uno dei proble-
mi d’oggi è questo: siamo vecchi per il
mercato del lavoro, non abbastanza per
andare in pensione. A me ad esempio
mancano almeno sei anni».

Ci pensi spesso alla possibilità di
ritirarti?
«Ci penso. Fino a qualche anno fa

ero contenta, pensavo sarò ancora giova-
ne quando raggiungerò i trentacinque an-
ni, quante cose ancora potrò fare, quan-
to tempo potrò dedicare alla mia vita».

Mentre oggi?
«Mentre oggi sono purtroppo nella

condizione di dire che fra poco compirò
cinquantadue anni, che in pensione ci
dovrei andare quando ne avrò cinquan-
totto, che non so ancora se ci arriverò

alla pensione e questo mi far star male: se
si chiude, con la mobilità che mi spetta
non so come potrei pagare l’inps e con
l’età che ho non so chi potrebbe prende-
re a lavorare. Rimettersi in gioco con la
rapidità con cui cambia il mercato del
lavoro non è facile. Sono disponibile, pe-
rò è una gran brutta situazione. Cerco di
dimenticarmene. Quando sto con i miei
colleghi faccio l’ottimista. Quando mi
trovo da sola, mi capita di pensarci su e
di pensare male. Vedremo...

Quante persone sono nella tua con-
dizione?
«Sono tanti. Giovani ce ne sono po-

chi, quasi tutte donne con una bassa pro-

fessionalità, operai di magazzino, impie-
gati di basso concetto, quarto livello del
contratto del commercio. Le colleghe
più giovani mi hanno chiesto consiglio.

Che cosa hai risposto?
L’unica cosa che ho saputo consiglia-

re è stato di frequentare corsi di forma-
zione, per occupare il tempo, imparare
qualcosa, arricchire il curriculum, pre-
sentarsi un po’ meglio. Naturalmente
l’informatica è il pezzo forte. Se non sai
usare il computer sei fuori gioco. Ma i
segnali di ritorno non sono positivi: si fa
fatica persino a trovare i posti per uno
stage, che sono poi una prestazione di
lavoro senza alcun compenso...

Che ruolo ha avuto il sindacato
nella vostra vicenda?
«Dopo tredici anni di poco lavoro e

di molta cassa integrazione il sindacato è
ancora il punto di riferimento per tutti.
Non si sente la politica, mi sembrano un

po’ tutti delusi.
Ma il sindacato è
un’ancora...».

Quanto vi pe-
sa essere in
cassa integra-
zione?
«Tanto. Soprat-

tutto quando la
cassa integrazione
si somma alla cas-
sa integrazione.
Quattro o cinque
mesi all’anno o an-
cora peggio sono
un salasso per chi
era arrivato a gua-
dagnare dopo
vent’anni un milio-
ne e otto al mese.
Partiamo già mal-
conci e non si leg-
ge mai la fine. Pen-
sa a quelli che si so-
no incontrati e si
sono sposati qua
dentro. Sul capo
hai sempre la stes-
sa spada. Mi riten-
go tra le fortunate:
ho lavorato in un
ufficio, quello de-
gli acquisti, dove
l’orario è stato me-
no ridotto».

«La botta è sta-
ta pesante anche
sotto l’aspetto psi-
cologico. Se ne ren-
de conto bene solo
chi vive queste pro-
ve. Anche se il no-
stro sindacato ha
sempre chiesto la
cassa integrazione
a rotazione: per
equità, perchè
qualcuno non ve-
nisse punito più di
altri, per dare la
certezza che finito
il tuo periodo co-
munque rientra-
vi».

Sono stati utilizzati anche contrat-
ti di solidarietà?
Abbiamo provato anche con quelli:

riduzioni d’ore e riduzioni di paga mensi-
le».

Ci sono stati mai casi di depressio-
ne?
«No, di storie di depressione non so

nulla, di malattia vera non so nulla, an-
che se stare fuori sei o sette mesi diventa
allucinante, ti senti escluso dal mondo,
non hai più contatti, non ha più riferi-
menti. Depressi lo siamo tutti, ma voglia-
mo continuare a credere. In questo stato
siamo per lo più donne e le donne non
dico abbiano più risorse degli uomini,
ma hanno più cose da fare: la spesa, i
mestieri, la cucina, lavare, stirare... Una
donna a casa sa sempre come impiegare
il proprio tempo. Ma il lavoro ti manca,
ti mancano i compagni e le compagne, il
senso di un fine comune, che erano an-
che i nostri pacchi da spedire. il valore
delle parole, delle nostre discussioni, la
Postal Market per tutti noi...».

Non siete stanchi?
«Molto, ma adesso dovremo trovare

il modo di ricominciare. Speriamo di
continuare con il maggior numero di oc-
cupati possibile».

A Peschiera Borromeo, alle porte di Milano, i
lavoratori in cassa integrazione attendono di
sapere se la Postal Market ha un futuro o se
verrà inesorabilmente chiusa. Per ora vivono
nell’illusione di un compratore, che ha un
nome, Bernardi, imprenditore friulano,
proprietario di una catena di negozi di
abbigliamento, centosessanta punti vendita in
tutta Italia, mille dipendenti, target

medio-basso, produzione propria per il
quaranta per cento del venduto. Non si
conosce il suo piano: dovrà decidere il
Ministero delle Attività produttive. I
lavoratori possono solo aspettare e aspettare,
in un’altalena di smentite e di rassicurazioni.
Postal Market era stata l’immagine della
felicità con la pubblicità che sembrava
schiudere a tutti la porta del paese di Bengodi.
Era stata fondata nel 1959 da Anna Bonomi
Bolchini, la signora della grande finanza
milanese, e aveva accompagnato passo passo la
stagione del boom dei consumi, imponendo

un modo di vendere e acquistare molto
americano, estraneo alla cultura italiana. Così
fino alla prima grave crisi, sancita nel 1990
dalla prima richiesta di cassa integrazione.
D’allora la storia di Postal Market si è
trascinata tra promesse di ripresa e nuovi
momenti di crisi, sommando una cassa
integrazione all’altra in un record che ha
pochi riscontri nel nostro paese. Passata di
mano in varie occasione, la Postal Market si
trova di nuovo vicino alla “cessazione
attività”: questione di giorni per
sapere.

Racconta Marina
Vecchio: il peggio è
l’ansia per il futuro
È un’ansia pazzesca,
che non ti fa dormire
la notte

Alla Postal Market
dal 1990 si vive una
condizione di continua
precarietà con le sessioni
di cassa integrazione che
si susseguono

in sintesi

Ci mancano i nostri pacchi
il senso di un fine comune
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ORESTE PIVETTA

Vittorio Locatelli

MILANO Sarà che i trasferimenti agli Enti
Locali sono sempre meno, ma i Comuni
italiani non sembrano proprio voler seguire
il governo Berlusconi nel «rimettere i debiti»
ai propri cittadini. La sagra del condono fi-
scale promossa dal ministro Tremonti non
ha infatti convinto i sindaci, visto che addirit-
tura l’84% dei Comuni ha deciso di non
partecipare alla sanatoria. Secondo un pri-
mo rapporto sulla fiscalità locale del Consor-
zio Anci-Cnc, fino ad oggi solo il 9,75%
delle amministrazioni comunali ha adottato
il regolamento per le sanatorie e il 6,29%
pensa di farlo nelle prossime settimane. Il
rapporto ha preso in esame 636 comuni con

più di 15.000 abitanti per una popolazione
di 33 milioni di abitanti. Il direttore del Con-
sorzio, Lucio D’Ubaldo, ha affermato che «i
dati che emergono confermano la sostanzia-
le bocciatura da parte degli Enti locali delle
sanatorie. In pochi hanno adottato i regola-
menti e per di più in molti casi lo hanno
fatto limitando la sanatoria alle sole sanzioni
e multe».

Il comportamento dei Comuni non è
uniforme sul territorio nazionale ma presen-
za notevoli differenziazioni. Le più alte per-
centuali di Comuni che adotteranno il con-
dono si trova al Sud e nelle Isole mentre le
cifre più basse arrivano dal Nord-Est. Nel
dettaglio al Sud il 13,37% dei Comuni ha
adottato il condono e un altro 8,14% pensa
di farlo; il record va alla Sicilia e alla Sarde-

gna dove ha già adottato il regolamento il
26,25% dei Comuni e pensa di farlo il 25%.
Nel Centro invece ha scelto di condonare il
7,14% e pensa di farlo il 3,57%; nel
Nord-Ovest regolamento adottato dal
4,14% e nessun altro lo farà mentre nel
Nord-Est ha aderito solo il 2% dei Comuni e
un altro 1% lo farà.

In ogni caso anche i Comuni che hanno
deciso di «perdonare» i loro cittadini ina-
dempienti non lo faranno in modo «tomba-
le» su tutte le imposte evase. Vediamo qual-
che esempio significativo. Milano consentirà
di mettersi in regola con Ici e Tarsu non
pagate negli anni ’97-2001 versando le impo-
ste dovute ad eccezione di sanzioni e interes-
si; ma saranno esclusi dal condono gli accer-
tamenti e le liquidazioni già notificati e i

ruoli. Il Comune di Roma è ancora meno
incline al perdono: si potranno condonare
solo le liti pendenti dei contributi pregressi,
cioè aboliti. Si tratta di circa 12mila liti pen-
denti relative a imposta di famiglia, Invim e
altre tasse ormai scomparse. L’assessore al
Bilancio della Capitale, Marco Causi, motiva
così la decisione del Campidoglio: «Abbia-
mo ritenuto conveniente per l’Amministra-
zione prevedere la possibilità di chiudere tali
liti». Per i contenziosi fino a 500 euro si
pagherà una cifra fissa, per quelli di importo
superiore una percentuale della lite.

Tornando in Lombardia sono più fortu-
nati i cittadini di Varese, dove il Comune ha
deciso di consentire di definire tutte le liti
pendenti al 31 dicembre 2002 davanti alle
commissioni tributarie di ogni grado per le

quali non c’è una sentenza definitiva. Per
mettersi in regola bisognerà pagare per ogni
tributo l’importo liquidato dall’ufficio e gli
interessi di mora ma non le sanzioni. Anco-
ra più ampia, e andiamo in Sicilia, la sanato-
ria decisa dal comune di Ragusa dove si po-
tranno condonare Ici, tassa sull’occupazione
di aree pubbliche, imposta sulla pubblicità e
Tarsu; per mettersi in regola i contribuenti
ragusani dovranno pagare le somme dovute
con esclusione di interessi e sanzioni.

Nel Centro Italia i cittadini de L’Aquila
potranno condonare gli avvisi di accertamen-
to emessi nel 2002 per Ici e Tarsu; in partico-
lare per l’Ici sarà possibile mettersi in regola
pagando l’imposta dovuta, senza sanzioni,
ridotta di 1/3 per le aree fabbricabili destina-
te a edilizia residenziale e di 2/3 per le aree

destinate ad altri usi; per la Tarsu c’è invece
una riduzione a 1/4 delle sanzioni. In Cala-
bria il Comune di Catanzaro consentirà di
sanare Ici, imposta sulla pubblicità, Tarsu e
tassa per l’occupazione di aree pubbliche pa-
gando il 70% dell’imposta dovuta, senza inte-
ressi e sanzioni e concederà anche di chiude-
re le liti pendenti sulle stesse imposte e tasse
pagando il 50% del dovuto, senza sanzioni e
interessi. In Sicilia condono per tutte le im-
poste locali al Comune di Agrigento, pagan-
do tutta l’imposta dovuta con abbuono di
sanzioni e interessi; per le liti pendenti sarà
possibile mettersi in regola pagando il dovu-
to senza interessi e sanzioni. E infine la Basili-
cata: a Potenza condono senza interessi per
Ici, Tarsu, Tosap e Iciap pagando le imposte
dovute.

L’84% dei Comuni italiani ha deciso di non partecipare alla sanatoria patrocinata dal ministro dell’Economia. Limitati i casi in cui i cittadini possono ricorrere agli sconti

Condoni fiscali, gli enti locali non seguono Tremonti
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